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    Dietro la porta




     




     




     




     




     




    Martin ruotò la spada di legno e assunse una guardia difensiva, col busto di traverso e le gambe lievemente flesse. Percepiva decine di occhi puntati su di lui, ma la concentrazione gli impediva di staccare lo sguardo dal giovane che aveva appena scavalcato le corde sul lato opposto del quadrato.




    Più basso di lui di quasi tutta la testa, aveva un corpo solido e un’espressione sprezzante dipinta sul volto. Aodren era un buon combattente, e sapeva di esserlo.




    Dal fondo della palestra affollata si levò una voce. «La prima sfida del quadrivio di Hardrane ha inizio.»




    Aodren scattò per primo, cercando una vittoria veloce con un affondo al petto. Martin bloccò l’attacco ed entrò nella misura avversaria con la mano libera, colpendo il ragazzo al mento. Questi barcollò all’indietro, ma al tempo stesso sollevò la spada per proteggersi. Fintando un fendente, Martin scartò a sinistra e lo colpì al fianco con una stoccata che risuonò nel silenzio dell’arena. Il giovane crollò sul ginocchio e lui lo abbatté colpendolo alla testa col gomito imbottito di feltro. Nonostante le protezioni, Aodren fu sbalzato a terra e sollevò il palmo della mano in segno di resa.




    «Una per Hardrane!» tuonò la voce dal fondo.




    Martin sapeva di non avere tempo per riprendere fiato prima che combattimento proseguisse. Riuscì solo a riportarsi in guardia difensiva prima che un tizio largo come una porta e altrettanto alto scavalcasse la corda e gli si lanciasse addosso urlando.




    Le spade si incontrarono tre volte in rapida successione, quindi Martin indietreggiò e il suo avversario fece altrettanto.




    Per un po' si studiarono in silenzio, ognuno in cerca di un punto debole nella guardia dell’altro anche se, a dire il vero, Brion non sembrava averne molti.




    Martin attese ancora, continuando a muoversi in tondo, finché non colse un punto scoperto. Allora sferrò un rapido affondo che il suo avversario intercettò deviandolo di lato. Questa volta fu Brion a entrare nella sua misura col braccio libero, ma era una mossa che si aspettava e la eluse scartando di lato e disimpegnando la spada.




    Brion incassò un montante al fianco e calò l’arma a sua volta, sgranando gli occhi quando l’asta di legno schioccò sul rivestimento di cuoio del pavimento. Martin gli passò la spada davanti al volto e la tese sul collo, tirando verso di sé con entrambe le mani. Un istante dopo, Brion lasciò cadere l’arma e sollevò un braccio.




    «Due per Hardrane!» ribadì la solita voce, questa volta mescolandosi a un lieve mormorio dei presenti.




    Forse il vocio era per lui, o forse per la ragazza appena apparsa nell’arena. In ogni caso, Martin si preparò a combattere il terzo scontro mentre Kasa lo studiava con quei grandi occhi venati di viola così simili a quelli di Agami.




    Opporsi a un guerriero Kandan era come cercare di fermare una tempesta soffiandoci contro. Se voleva vincere quell’incontro doveva chiuderlo in fretta, prima che la differenza tecnica tra lui e Kasa si facesse sentire.




    «Mi spiace» sorrise beffarda la ragazza. E si lanciò all’attacco.




    La spada di Kasa gli sibilò davanti al volto, ma anziché opporsi, Martin si lasciò colpire di striscio allo zigomo. La ragazza fece per ritrarre l’arma, ma lui le assestò una violenta testata in fronte e lei crollò a terra come un sacco vuoto.




    Qualcuno entrò nel quadrato per trascinarla fuori, mentre la solita voce annunciava ‘tre per Hardrane’. Martin sospirò. Più tardi si sarebbe dovuto scusare con Kasa per quel colpo traditore, ma ora la sua attenzione era tutta per la figura alta e snella che stava allargando le corde di fronte a lui.




    «Be’, per essere uno che non lucidava nemmeno la sua spada, devo dire che sei migliorato parecchio.»




    Martin si concesse un sorriso per Agami. «Le cose possono cambiare parecchio in un anno.»




    «Staremo a vedere» ribatté la ragazza, sfoderando la lama di legno mentre scivolava lentamente di lato.




    Il quarto combattimento del quadrivio era sempre quello che opponeva allo sfidante l’avversario più pericoloso. Il fatto che quella qualifica spettasse a una ragazza di ventuno anni aveva alimentato molte polemiche, all’interno del palazzo. D’altra parte Agami si era guadagnata quel titolo suonandole di santa ragione a parecchi ragazzi, molti dei quali ritenuti fino a quel momento ottimi combattenti.




    Be’, peggio per loro. Martin sapeva che i kardan non erano esseri umani come gli altri: nel loro sangue scorreva qualcosa di diverso. Qualcosa che aveva a che fare con la loro misteriosa terra d’origine, quella terra al di là dell’oceano che nessuno aveva visto mai e di cui persino loro avevano perso ormai il ricordo.




    Questo non significava che si sarebbe lasciato sconfiggere tanto facilmente. Se Agami voleva fargli sollevare la mano, avrebbe dovuto impegnarsi a fondo.




    L’attacco fu rapido come se lo aspettava. Martin parò un fendente al volto, ma la ragazza lasciò scorrere la lama fino all’anello della guardia e premette verso il basso. Quando il legno toccò il pavimento girò su sé stessa e lo colpì in pieno petto con un calcio che lo mandò disteso a terra. Martin si rialzò con un colpo di reni, suscitando un mormorio d’approvazione. Ma Agami era già sopra di lui, con la spada che roteava come il nastro di una danzatrice.




    I colpi si susseguirono con intensità crescente. Prima il polpaccio sinistro, poi il fianco e infine la spalla. Al quarto, diretto alla testa, finalmente Martin radunò le forze e riuscì a opporsi, assorbendo l’incredibile energia della ragazza anziché cercare di contrastarla. Anziché contrattaccare con la spada, spazzò a terra con la gamba, e questa volta fu Agami a cadere. Rialzandosi, gli rivolse uno sguardo ammaliato.




    «Non sapevo che Martin avesse un gemello spadaccino!»




    «Nemmeno lui» sorrise di rimando, sforzandosi di guardarla negli occhi.




    «Sei pronto?» gli disse Agami dopo un po', mentre si studiavano girando lentamente in cerchio.




    «Sono sempre pronto» le rispose.




    La ragazza scosse la testa, poi si lanciò in un’azione più simile a una danza che a un duello. Martin intercettò quanti più colpi poté, ma per ogni affondo che parava un altro sopraggiungeva un attimo dopo, come se la sua avversaria stesse maneggiando due, tre armi contemporaneamente!




    A un certo punto, preso dalla disperazione, cercò di afferrarla per la gola, ma lei deviò il suo braccio all’esterno e partì con una gomitata che per poco non lo colpì al naso. Martin sollevò la spada, rendendosi conto solo quand’era troppo tardi dell’errore a cui era stato indotto. Il dolore al basso ventre esplose come un’ondata di fuoco e si diffuse in tutto il corpo. Abbassando lo sguardo, riuscì solo a scorgere il ginocchio della ragazza che si distendeva andando ad agganciargli la caviglia col piede nudo.




    Martin cadde di schiena e si ritrovò la spada premuta sulla gola. Cercò di gonfiare il collo per resistere, ma quando davanti ai suoi occhi il viso di Agami si velò di puntini, lasciò cadere l’arma e batté tre volte la mano sul pavimento.




    «Mi arrendo» gemette.




    La pressione cessò di colpo e lui poté trarre un profondo respiro, girando la testa per lasciar scorrere le lacrime che gli gonfiavano gli occhi.




    Questa volta la voce tacque.




    «Ti ho fatto tanto male?»




    Era incredibile di quanta delicatezza fosse capace Agami, quando voleva. Ora la presa con cui lo stava sollevando da terra era quasi un abbraccio. Un abbraccio fraterno, ma pur sempre morbido e colmo di premura.




    «No, no, figurati» mentì lui. Probabilmente quella notte non avrebbe dormito, a causa dei lividi in tutto il corpo.




    Prendendolo a braccetto, la ragazza lo aiutò a uscire dal quadrato, con la folla di spettatori che si apriva per lasciarli passare. «Dico davvero» gli sussurrò all’orecchio, «sei diventato proprio bravo.»




    «Dici?» fece lui. «Io invece mi sentivo come se stessi cercando di prendere una mosca con le dita. Non ti ho colpita nemmeno una volta!»




    Agami gli rivolse un’occhiata divertita. «Martin, forse non lo sai, ma nessuno qui mi ha mai colpita! Di solito mi bastano tre mosse per vincere un incontro, mentre tu sei riuscito a farmi cadere a terra. A terra, capisci? Si parlerà di questo combattimento per molto tempo, credimi.»




    «Ne parlino pure, per quel che me ne importa. Ahi! E questo, perché?»




    La ragazza gli premette l’indice sul punto in cui lo aveva appena pizzicato. «Questo è per Kasa. Mi aspetto che tu sia carino con lei questa sera, dopo il tiro che le hai giocato.»




    Martin si augurò che nessuno lo avesse sentito lamentarsi, ma era improbabile, con tutta quella gente che li guardava parlottando. Forse avrebbe dovuto riservare ad Agami lo stesso trattamento, pensò, soffocando un sogghigno. A quanto pareva, anche i guerrieri kardan avevano un punto debole. «Be’, non sono mica un selvaggio, ma un combattimento è un combattimento. No?»




    Invece di rispondere, Agami si staccò da lui e scomparve nella folla. Martin trattenne il fiato, intercettando la figura di Hektor ferma a pochi passi da lui.




    «Una prova discreta» disse l’uomo, in tono distaccato.




    «Migliorerò, Maestro.»




    «Solo i morti non lo fanno.»




    Pronunciate quelle parole, Hektor si diresse verso l’uscita. Martin si affrettò a indossare gli stivali e il mantello che aveva lasciato su una panca mentre i novizi tornavano agli allenamenti disinteressandosi di lui. Il suo era l’unico quadrivio previsto quel giorno: gli altri combattimenti si sarebbero svolti a coppie, come di consueto.




    Prima di lasciare la palestra cercò ancora Agami, ma la ragazza era attorniata da un gruppetto di giovani e gli voltava le spalle. Sospirando, Martin si avviò dietro il maestro.




    «Starò via per una settimana» gli disse questi, dopo averlo condotto nel proprio studio.




    Non era certo una novità. Martin si era talmente abituato a quell’assenza ricorrente che si sarebbe stupito quando il maestro non si fosse assentato, perciò si limitò ad annuire.




    «Durante la mia assenza» proseguì Hektor, «voglio che torni al bosco dei cedri. Ti lascerò un libro, e al mio ritorno mi parlerai di ciò che hai appreso scorrendone le pagine.»




    «Sì, Maestro.»




     




    Il giorno seguente, Martin sellò Inana e lasciò la città molto presto. Raggiunto il margine del declivio poco prima di mezzogiorno, impastoiò la giumenta a un albero e dopo averle lasciato una scorta di carote e foraggio si avviò per il pendio che scendeva alla valle dei cedri. Il terreno ghiacciato non offriva appigli e l’erba secca rendeva la discesa rischiosa, ma ormai sapeva come muoversi e nel giro di un paio d’ore raggiunse il fondo valle.




    Ritrovare la piattaforma sul cedro gli procurò una fitta di dolce malinconia. La testa dei chiodi si era velata di ruggine e un sottile strato di aghi dorati ricopriva le assi del pavimento. Per il resto, la struttura era esattamente come il giorno che l’aveva lasciata.




    Vi salì sopra aggrappandosi ai rami del cedro e sedette al centro, le braccia strette attorno alle ginocchia nella stessa posizione in cui aveva trascorso quasi tutta l’estate di due anni prima. Dopo un po' trasse il libro di Hektor dalla sacca. La copertina era spessa e rivestita di cuoio cotto, e la carta scricchiolò quando lo aprì, rivelando un bel foglio di pergamena intonso. Una rapida scorsa alle pagine rivelò che erano tutte egualmente vuote.




    Che il maestro avesse inteso giocargli uno scherzo non era nemmeno da pensare, rifletté Martin. No, la spiegazione doveva essere un’altra. Ora, quali erano state esattamente le sue parole? Ti lascerò un libro – gli aveva detto – e al mio ritorno mi racconterai cosa hai appreso scorrendone le pagine. Be’, ma cosa si poteva imparare da una pagina vuota? Quella domanda gli rimbalzò in testa per gran parte del pomeriggio, mentre il sole scendeva rapidamente dietro le montagne e il cielo si venava di tinte opache. Poco prima di sera, quando la nebbia si arricciava sotto alla piattaforma come una creatura strisciante e il vento faceva scricchiolare i rami degli alberi, Martin si agitò in un’improvvisa intuizione. Il maestro non aveva specificato che il libro fosse da leggere. A pensarci bene, la sua affermazione non si riferiva al contenuto delle pagine in sé, ma all’insegnamento che da esse lui avrebbe potuto ricavarne!




    Nella sacca portava sempre calamo e inchiostro. Dopo essersi piegato per recuperarli aprì la prima pagina del libro e lo adagiò sulle gambe incrociate. Rimase a fissare la pergamena ambrata senza fare nulla, finché un rumore attirò la sua attenzione.




    Un’aquila volteggiava già da un po' sopra la sua testa, ma un istante prima si era tuffata nel sottobosco e ora ne stava riemergendo con qualcosa che si dibatteva tra gli artigli. Riconoscendo un topolino, fu colto da un senso di angoscia. Seguì il volo del rapace finché non lo vide sparire tra gli alberi, desiderando fino all’ultimo che il topo riuscisse a liberarsi. Poi, come se qualcosa fosse scattato in lui, iniziò a scrivere.




    Più tardi un temporale si scatenò sulla cima della montagna, ruggendo e lampeggiando. Martin descrisse le sensazioni evocategli da quello spettacolo e decise che sarebbe rimasto sulla piattaforma per tutta la notte. L’aria era gelida, ma la pelliccia lo avrebbe tenuto al caldo e Inana aveva cibo sufficiente per arrivare al giorno dopo senza problemi. Il manto di stelle che gli si offrì alla vista quando le nubi si dissiparono lo ripagò del sacrificio: non ricordava di aver mai contemplato niente di più bello in vita sua! Fu in quel momento che decise di dedicare una pagina a ciascuna delle persone a lui care. Ispirato da quel desiderio, lavorò alacremente per il resto della notte dimenticando i morsi del gelo e della fame.




    Quando il canto degli uccelli salutò il sopraggiungere dell’alba e la nebbia iniziò a salire sopra le cime dei cedri, Martin aveva riempito quasi tre quarti del libro. La stanchezza si era presentata insieme ai primi raggi del sole, ma lui si era opposto al suo invito con tutto sé stesso, perché mancava ancora la parte più importante di tutte. Del resto, scrivere di Larissa non era come scrivere a Larissa, e lui avrebbe potuto andare avanti per giorni, se solo avesse avuto abbastanza inchiostro e carta per farlo.




    Ma le pagine terminarono, e con esse il desiderio di rimanere ancora lì. Perciò, dopo aver salutato la piattaforma e il bosco, Martin iniziò il viaggio di ritorno. Giunse ad Amaranta poco prima dell’imbrunire sotto una pioggia scrosciante e quando lasciò Inana alle cure degli stallieri era bagnato fradicio.




    Prima di avviarsi verso il refettorio passò dalla sua camera, dove indossò un morbido completo di velluto al posto degli abiti fradici e lasciò il libro con le sue riflessioni sullo scrittoio. Mentre attraversava un lungo loggiato illuminato solo a tratti, si imbatté in una figura famigliare.




    Appollaiato sulla banchina di una finestra, Moran sembrava immerso nella contemplazione di qualcosa all’esterno. Qualcosa di molto triste, a giudicare dall’espressione accigliata del suo volto. Martin gli andò incontro sfoderando un bel sorriso, ma l’amico si limitò a un cenno fiacco con la testa.




    «Che ti prende? Pensavo fossi contento di vedermi!»




    «Ma sì, sì che lo sono.»




    «A vederti non si direbbe…»




    Moran si scrollò nelle spalle e tornò a fissare la pioggia. «Diciamo che sto attraversando un periodo difficile.»




    «Un periodo difficile? A cosa ti riferisci?»




    «Lascia perdere» fece lui. «Non capiresti.»




    «Prova a dire, potrei sorprenderti.»




    «Non è facile da spiegare.» Moran sospirò e rimase in silenzio per qualche istante, come se stesse decidendo se proseguire o meno. «Il fatto è» disse quindi, in tono rassegnato, «che da quando ho raggiunto l’età per andare con le donne non ho fatto che quello, capisci? È come una specie di ossessione per me! Ovunque vada, qualsiasi cosa faccia, finisco sempre per imbattermi in un paio di occhi maliziosi! Per gli dei! Sembra che tutte le donne del Continente non facciano altro che aspettare il mio arrivo, e volesse Manthena che per una volta ne trovassi una che mi da il benservito.»




    Martin scosse la testa. «Mi dispiace tantissimo per te. Davvero, non so come tu riesca a sopportare un simile fardello.»




    «Ecco, hai visto?» sbuffò Moran, agitandosi sulla banchina. «Te l’avevo detto che non avresti capito. No, non dire altro! So cosa stai pensando, ma le cose non stanno come credi. Dovresti trovarti nella mia situazione per comprenderla fino in fondo! Ah! Come si dice? Non è tutto oro quel che riluce. Be’, amico mio, posso garantirti che è proprio così!»




    «Sono sicuro che nessuno vorrebbe trovarsi nella tua situazione» continuò Martin. Trattenere il sorriso era sempre più difficile, ma a quanto pareva Moran aveva preso la faccenda molto seriamente.




    In quel momento il suo stomaco gli ricordò che era digiuno dal giorno prima. «Senti, io stavo andando in refettorio, cosa ne pensi se continuiamo a parlare davanti a un bel piatto di carne arrosto?»




    Moran si premette una mano sul ventre. «Stai scherzando, vero? Solo il pensiero mi disgusta!»




    «Ora stai esagerando! Non sarà che in tutta questa storia c’è lo zampino di Agami?»




    «Ma figurati» fece lui. «Con lei è finita prima ancora di iniziare.»




    «Davvero?» Martin inarcò le sopracciglia per la sorpresa. «Sembravate così intimi.»




    «Cosa vuoi che ti dica. All’inizio lo pensavo anche io. Mi ero persino convinto che con lei avrebbe potuto andare diversamente. Poi però Agami ha iniziato a prendere le distanze. Una sera le ho domandato cosa non andasse tra noi, e sai cosa mi ha risposto? Che nel suo cuore non c’è spazio per l’amore, ma solo per l’acciaio.»




    Martin spostò lo sguardo sull’acquerello grigiastro incorniciato dalla finestra. «I Kandan sono un popolo enigmatico. Certe volte ho l’impressione che l’unica cosa a cui tengano sia la loro spada.»




    «È una cosa molto triste» osservò Moran.




    «Be’, ma in qualche modo anche loro dovranno mettere su famiglia, prima o poi. Insomma, voglio dire, ci sono bambini Kandan, no?»




    «E chi lo sa» ribatté l’amico. «Chi ci capisce niente. Il problema è che per farla ingelosire ho combinato un guaio.»




    «Cioè?»




    Moran si guardò intorno con aria sospettosa, quindi si sporse verso Martin fino quasi a sfiorargli il naso. «Inutile girarci intorno. Mi sono portato a letto Lidiana.»




    «Tu hai fatto... cosa?» Le sopracciglia quasi gli schizzarono dietro la nuca. Martin afferrò l’amico per la casacca. «Stai scherzando, vero? Dimmi che stai scherzando, ti prego!»




    «Purtroppo è la verità» bofonchiò lui. «Mi era già capitato qualcosa di simile un’altra volta. Una ragazza di nome Avela, o Awena, non ricordo bene. Credevo di non interessarle, così pensai che se sua madre...»




    «Maledizione, Moran!» scattò Martin. «Cosa ti è saltato in mente? Se si viene a sapere quello che hai fatto verrai cacciato! E ora che me lo hai detto, anche io rischio di fare la stessa fine per aver coperto la tua tresca!»




    «Ma quale tresca» sibilò Moran, balzando giù dalla banchina. «È stato un incidente, un caso fortuito! E poi ti avevo detto di lasciarmi perdere. Credi che non lo sappia? Sono giorni che non dormo pensando a questa storia. Se potessi tornare indietro e rimediare al mio errore lo farei, ma non ho questa facoltà! Quel che è fatto è fatto, ormai.»




    Il volto di Moran si fece più grigio della parete quando dei passi echeggiarono dal fondo del loggiato. Martin lo vide torcersi in modo ridicolo per osservare i due uomini con la coda dell’occhio senza farsi scorgere.  «Se mio padre viene a sapere cos’ho fatto finirò in un mare di guai. Oh, Martin! Davvero non puoi capire la mia situazione. Ci si aspetta che il figlio del Primo Generale di Kandra si comporti come un aristocratico, non che dia scandalo seducendo un Maestro dell’Ordine di Annurakis! Insomma, finché si tratta di lavandaie e figlie di mercanti non c’è problema, anzi... mio padre si è vantato più di una volta delle sue conquiste durante le campagne militari... ma in questo caso... in questo caso...»




    «Adesso cerca di calmarti. Piuttosto, chi altri sa di questa storia?»




    «Nessuno, solo tu e io. Be’, a parte Lidiana, s’intende.»




    «In questo caso non corri alcun rischio» osservò Martin, balzando giù dalla banchina. «Ti basterà tenere la bocca chiusa e rigare dritto per il resto dell’apprendistato. Se tutto va bene, tra sei mesi sarai nominato Ordinatore. A quel punto non dovrai più rendere conto a nessuno delle tue... frequentazioni.»




    «E se lei si lasciasse scappare qualcosa? Come fai a essere così tranquillo? Sai come sono le donne, magari, senza volerlo...»




    «Lidiana non è una donna come le altre, Moran, è un Maestro Ordinatore!»




    L’espressione di Moran tornò di colpo quella di sempre, con gli occhi scaltri e le labbra carnose piegate in una smorfia sicura. «Dici? Se non fossi il signore che sono, ti racconterei di alcuni particolari che...»




    «Lasciamo perdere» fece Martin. «Mi accompagni o no al refettorio? Io sto morendo di fame!»




    «No, davvero, preferisco andare a dormire. E poi ho bisogno di riflettere.»




    Si salutarono prendendo direzioni opposte. Martin si avviò verso il refettorio quasi correndo, ma quando vi arrivò trovò la porta sprangata e le luci spente. Rimase lì per un po’, la schiena appoggiata all’anta di solida quercia, guardandosi intorno nella speranza di avvistare una domestica col solito sacco degli avanzi. Ma evidentemente Manthena aveva deciso che quella sera doveva digiunare. Rendendosi conto che non sarebbe arrivato nessuno, si avviò mestamente verso la sua stanza. Ancora prima di raggiungerla aveva preso una decisione: al prossimo quadrivio, si sarebbe assicurato che Moran fosse tra gli sfidanti.




     




    Hektor ricomparve una settimana esatta più tardi. Martin aveva atteso il suo ritorno in preda a sentimenti contrastanti: da un lato era ansioso di riprendere gli allenamenti, dall’altro, la prospettiva di restituirgli il libro non lo entusiasmava affatto. Soprattutto per la parte che riguardava Larissa, un momento di grande intimità che si era concesso senza riflettere sulle conseguenze di quel gesto. Perlomeno fino alla sera prima, quando, aveva deciso che quelle pagine erano decisamente troppo personali per condividerle con qualcuno.




    Ma se prendere quella decisione si era rivelato relativamente semplice, metterla in pratica era tutta un'altra faccenda. Martin sapeva di non poter semplicemente strappare le pagine e confidare che Hektor accettasse quel fatto con rassegnata benevolenza. Perciò alla fine aveva deciso di chiedergli di non leggerle. Una richiesta legittima, tutto sommato, perché il maestro non avrebbe dovuto soddisfarla?




    Ora però, in piedi davanti alla sua scrivania, con lui che lo fissava con quel volto su cui si sarebbe potuta infrangere la punta di una freccia, Martin non era più tanto sicuro di riuscire a tenere fede ai suoi propositi. Tutto nella stanza sembrava progettato per instillare in lui un senso di disagio. Il ticchettio esasperante dell’orologio, gli occhi sgranati del gufo impagliato sulla mensola, la luce distorta dalle vetrate...




    «Maestro. Sono venuto per restituirvi questo.»




    Hektor mantenne le braccia sul petto.




    «Non... non lo volete indietro?»




    «Quel libro ti appartiene,» soggiunse l’uomo. «Consideralo il mio regalo per i tuoi diciannove anni.»




    In realtà era più vicino al prossimo compleanno che a quello precedente, ma sulla bocca del maestro quelle parole risuonarono in un modo che Martin trovò bellissimo. Erano la dimostrazione d’affetto più profonda che avesse mai ricevuto da quando si trovava via da casa.




    «Ah... io... vi ringrazio» balbettò, cercando di non sembrare un idiota.




    Hektor si limitò ad annuire. «Bene. Ora che la questione è risolta, c’è qualcosa di più importante di cui vorrei parlarti.»




    Martin si strinse il libro al petto, disponendosi ad ascoltare.




    «Ma non qui, non avrebbe senso. Sarà molto più semplice se lo vedi coi tuoi occhi. Seguimi.» E così dicendo, si alzò dalla scrivania.




     




    Durante il suo anno e mezzo di noviziato, Martin aveva trascorso più tempo tra i boschi di montagna che nel palazzo dell’Ordine. Tuttavia, nei brevi periodi passati tra quelle mura, non aveva perso occasione di esplorarle in lungo e in largo. Non c’era un salone che non conoscesse come le sue tasche, né un loggiato su cui non si fosse soffermato almeno una volta per scrutare attraverso le grandi vetrate variopinte. E poi c’erano la biblioteca, l’armeria, la sala del consiglio – così silenziosa e austera, con le sterminate fila di ritratti che correvano lungo le pareti di pietra scura e sembravano fissarti non appena attraversavi l’ingresso –, e ancora decine di sgabuzzini, anfratti, corridoi e scalinate che salivano e scendevano quasi all’infinito. La sera poi, quando il tempo lo permetteva, Martin amava rifugiarsi in cima alle torri e contemplare la città di Amaranta da più di trecento passi d’altezza, talvolta in compagnia di Agami, più spesso da solo.




    Ma come ogni esploratore, Martin aveva imparato molto presto che c’erano dei limiti alla sua libertà d’azione. Limiti invalicabili, segnalati da robuste porte di quercia sorvegliate da guardie armate. L’Ordine sosteneva di non avere segreti, ma quei picchetti dall’aria minacciosa sembravano affermare il contrario.




    Naturalmente c’era chi giurava di essere stato nei sotterranei del palazzo e di avervi visto cose inimmaginabili. Esseri mostruosi custoditi in enormi gabbie d’argento, insieme a macchinari pieni di luci e cavi e armi capaci di uccidere un uomo senza nemmeno toccarlo. Si vociferava che la salma dell’ultimo re di Annurakis giacesse in una teca di cristallo. No! Non la salma: il re in persona, vivo e vegeto ma tenuto in una sorta di sonno eterno. No! Erano il re e la sua regina, che piangeva la sua morte da più di mille anni, intrappolata all’interno di uno specchio maledetto. E altre amenità del genere.




    Perciò, quando Hektor indicò l’anta davanti alla quale era passato così tante volte, domandandosi quali meraviglie celasse quel passaggio, un brivido gli attraversò la schiena e il cuore prese a galoppargli nel petto. «Maestro, agli apprendisti non è permesso scendere nei sotterranei.»




    Hektor fece un cenno alle guardie, che subito si spostarono per consentirgli il passaggio. «In questo particolare caso, lo è.»




    Martin lo seguì con riluttanza per una scalinata sconnessa, finché non sbucarono in un ampio locale illuminato da torce e lampade a olio. Una corrente fredda sibilava sopra il pavimento, proveniente da chissà dove. L’umidità era penetrata sotto l’intonaco gonfiandolo e staccandone grossi frammenti che si ammonticchiavano ai piedi delle pareti. Il silenzio era così profondo che una mosca si sarebbe udita ronzare a più di cento passi di distanza, pensò Martin stringendosi le braccia sul petto.




    «Per di qua» disse il maestro.




    Un secondo corridoio li condusse in un androne circondato da alte colonne, tra le quali si affacciavano delle porte di ferro. Il freddo era intenso, ma almeno lì la pietra non trasudava acqua e muffa e la luce aveva una tonalità rassicurante.




    «Siamo arrivati.»




    Martin studiò la porta davanti alla quale si era fermato Hektor. Non era diversa dalle altre, anche se dovevano averla lucidata di recente. Il ferro scintillava e il pomo della maniglia rifletteva la mano del maestro, che l’osservava come se fosse incerto se aprirla o meno. «Oltre questa porta, c’è qualcosa che potrebbe distruggerci tutti» disse, con la stessa leggerezza con cui avrebbe potuto azzardare le condizioni del tempo del giorno dopo.




    Martin aggrottò la fronte. «Maestro... non sono sicuro di aver capito.»




    «Esistono strade che neppure gli eroi hanno il coraggio di percorrere» continuò Hektor. Sembrava che si stesse rivolgendo a sé stesso, piuttosto che a lui. Anche il tono di voce si era fatto più cupo. «Strade che trafiggono l’oscurità come lame di luce, ma che possono sfrangiarsi fino a diventare labirinti impossibili da superare. Persino qui, in questo luogo che dovrebbe rappresentare e sostenere i valori più alti della civiltà umana, non siamo al sicuro dalla corruzione del male.»




    «Perché mi state dicendo questo?»




    «Perché il Potere è un inganno, una lusinga che porta una promessa che non può essere mantenuta. Esso rende gli uomini simili a fantocci, privandoli della consapevolezza e della capacità di distinguere ciò che è giusto da ciò che non lo è. Se non troviamo il modo di affrancarci da questa schiavitù presto o tardi ci ritroveremo privi di qualsiasi difesa, di fronte all’oscurità. E allora cosa faremo, quando accadrà? A chi ci appelleremo, quando nessuno si farà avanti per dare agli uomini un segno di speranza?»




    Hektor sospirò, tornando a fissare il pomo di bronzo. «Io sono convinto che tu abbia la forza per cambiare le cose. Non oggi, certo, e neppure tra un mese. Ma un giorno, un giorno potresti riuscire a farlo. Ho capito subito che c’era qualcosa di speciale in te, sin dalla prima volta che ti ho visto. E ho promesso a me stesso che ti avrei dato tutti gli strumenti necessari affinché tu potessi realizzare il tuo destino. Ebbene, il più potente di essi si trova al di là di questa porta. Ma la scelta deve essere tua. Questa è una strada senza ritorno e se acconsentirai a imboccarla, dovrai percorrerla fino alla fine. Costi quel che costi.»




    Nel silenzio che seguì Martin studiò la porta, poi il maestro, quindi di nuovo la porta. Chissà perché, fermo davanti all’uomo su cui aveva riposto ogni sua aspettativa, messo davanti a una scelta da cui sembrava dipendere la sua stessa esistenza, l’unica cosa a cui riusciva a pensare era il sollievo per non aver dovuto consegnargli il libro. «Non ho la minima idea dei pericoli di cui parlate» disse dopo aver tratto un profondo respiro, «ma se voi dite di credere in me, Maestro, allora io farò lo stesso. Voglio diventare un Ordinatore sin da quando sono un bambino. Se dietro quella porta c’è qualcosa che mi aiuterà a realizzare il mio sogno vi chiedo di aprirla, perché io non ho intenzione di fermarmi davanti a nulla.»




    «Sei sicuro di aver riflettuto a sufficienza sulla tua scelta?»




    Questa volta Martin non esitò neppure un istante. «Sì, Maestro, sono sicuro.»




    «Molto bene» ribatté Hektor. Il pomo di ottone girò sotto la sua mano e la porta si aprì silenziosamente, allargando un ventaglio di luce rossastra sul pavimento. «Da questo momento, Martin Hardrane, sei ammesso al più grande mistero di cui l’Ordine di Annurakis è custode.»




    Martin lo seguì con passo deciso, ignorando i segni che il suo corpo gli inviava come per dissuaderlo da quel proposito. Si fermò non appena ebbe varcato la soglia, incerto se credere a ciò che era appena apparso davanti a lui.
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    Un vero amico




     




     




     




     




     




    A Kamada era sempre piaciuto il mare.




    «Tutti noi discendiamo dall’acqua, in qualche modo» diceva sempre suo padre, mentre lui e Agami si sdraiavano sull’arenile per riprendere fiato dopo una delle interminabili corse lungo la battigia a cui li sottoponeva ogni giorno. «I nostri avi sbarcarono su questa sponda nella notte dei tempi, dopo dieci anni di navigazione ininterrotta. Durante il tragitto, colui che sarebbe diventato il primo patriarca di Izanaan aveva fatto un voto. Se gli dei avessero concesso al suo popolo un nuovo inizio, neppure una goccia di sangue Kandan sarebbe stata versata sulla terra concessa. Per questo motivo i decaduti furono allontanati e non uccisi quando approdammo sul Continente.»




    «Dieci anni? Padre, come è possibile trascorrere dieci anni in mezzo al mare?»




    Al piccolo Kama quella storia non era mai andata giù. Nessuno poteva navigare così a lungo senza impazzire, si ripeteva ogni volta. Di cosa si erano nutriti per tutto quel tempo? E soprattutto, dove avevano trovato l’acqua per sopravvivere?




    «Si tratta di una leggenda, sciocco!» Sua sorella trovava sempre il modo di rovinare tutto, con quel suo modo così saccente di ribadire le cose. «È ovvio che avranno fatto delle soste durante il viaggio, no? Il mare è pieno di isole!»




    «Sì, e tu sei piena di brufoli!»




    Era un’osservazione che la mandava sempre in bestia, e lui si divertiva un mondo quando Agami gli si lanciava addosso cercando di strappargli gli occhi e strillando come un’aquila. «Ritira quello che hai detto, cane pulcioso! Quando otterrò la spada l’affilerò sulle tue budella! Io...»




    «Ora basta.»




    Di solito batavano poche parole del padre a zittirli. La schiena di Kama ricordava molto bene le conseguenze dell’irriverenzaz nei suoi riguardi. Nessuno contraddiceva Katsubaargal Hakatso’dai, il patriarca di Izanaan, Signore supremo di Kandan Asazi, la terra dei Kandan.




    «Talannah, la dea delle tempeste, ascolta tutto ciò che viene detto fino a cento passi dal punto in cui s’infrangono le onde. Volete attirare la sua ira su di voi?»




    Kama era sicuro di non voler attirare l’ira di Talannah. Ne era sicuro ancora dieci anni dopo, quando, col nome più lungo di una sillaba grazie al sangue dei cento uomini morti per mano sua, contemplava la lastra untuosa che si agitava sotto un cielo cupo come il suo umore. Certo, a lui era sempre piaciuto il mare, ma questa distesa di pece non aveva niente a che spartire con l’iridescente specchio variopinto della sua infanzia.




    Fece per muovere il cavallo, quando una voce attirò la sua attenzione.




    «Ehi, tu! Non sai che è proibito sostare lungo le strade imperiali?»




    Assorto nei suoi pensieri, Kamada non si era curato del drappello di soldati in armatura brunita che sopraggiungeva dalla direzione opposta alla sua. Li squadrò con la stessa indifferenza che aveva riservato alle tamerici che punteggiavano l’arenile.




    «Stavo mostrando il mare al cavallo» si limitò a rispondere.




    Il tizio che aveva parlato tirò su col naso e sputò per terra. «Dì un po', vagabondo, mi stai prendendo in giro?»




    «Forse è in cerca di guai» intervenne un secondo soldato, appoggiando una mano sul pomo della spada.




    «Di solito è il contrario» ribatté Kamada. «Sono i guai che cercano me. Comunque stavo giusto andandomene. Anzi, già che ci siete, sapreste dirmi quanto dista Summurgh?»




    I soldati si scambiarono un’occhiata complice. Il più grosso del quartetto fece per dire qualcosa, poi sembrò cambiare idea. Dopo un istante di esitazione, si decise a parlare. «Perché ti porti dietro tutte quelle armi? A chi le hai rubate?»




    «Non le ho rubate.» Kamada afferrò le redini con una mano sola e con l’altra batté un paio di colpi sul calcio di una grossa balestra agganciata alla sella. «Ho comprato queste armi coi soldi che mi guadagno uccidendo i ricercati.»




    «Sei un cacciatore di taglie?» insisté il soldato.




    «No, sono una dama che ha smarrito la via di casa.»




    Uno dei soldati si agitò sulla sella, mostrando di voler sfoderare la spada, ma il gigante lo fulminò con lo sguardo. Quindi si rivolse di nuovo a Kamada. «La città è a circa due ore da qui. Segui la strada che taglia il promontorio, non puoi sbagliare.»




    «Molto obbligato» fece lui, con un inchino.




    Mentre si lasciava i soldati alle spalle, il vento gli riportò un ultimo frammento dei loro discorsi. «Perché lo hai lasciato andare?» stava dicendo qualcuno rimasto in silenzio fino a quel momento.




    «Zitto, idiota!» la voce del soldato gli giunse lontana. «Se vuoi farti ammazzare da un maledetto sciacallo Kandan, accomodati pure! Io ho di meglio da fare che farmi sbudellare per...»




    Sorridendo tra sé e sé, Kamada smise di ascoltare e diede di sprone.




     




    La città di Summurgh s’innalzava sulla sommità di un lungo promontorio sabbioso, circondata da una poderosa cinta muraria i cui contrafforti penetravano nel mare come una sgorbia in un cuneo. Dalla sua posizione, e per di più col sole basso sull’orizzonte che gli feriva gli occhi, Kamada non poteva scorgere i giganteschi vascelli ormeggiati all’interno della rada artificiale. Tuttavia, la foresta di alberi neri che emergeva sopra la linea merlata delle mura non lasciava molti dubbi sulla consistenza della flotta imperiale. Centinaia di imbarcazioni ondeggiavano pigramente su quell’acqua così simile a olio bruciato, con le bandiere che schioccavano al vento e gli stralli simili a nastri d’argento nella luce del tramonto.




    Nonostante l’ingresso fosse presidiato da un nutrito contingente di soldati, gli uomini non sembravano particolarmente presi dal loro incarico. La maggior parte dei carri che lasciava la città veniva ignorata, mentre i pochi viaggiatori che si presentavano al posto di guardia si limitavano a pagare la tassa di soggiorno e proseguire indisturbati.




    Dopo aver lasciato cinque dimos sul banco della dogana, Kamada proseguì attraverso il corso principale fino a raggiungere una grande piazza circondata da un loggiato di colonne di marmo nero. Lì, oltre le chiome spoglie dei faggi e le colate di ghiaccio che pendevano dalle bocche di una gigantesca creatura circondata da una vasca piena di foglie secche, riconobbe ciò che cercava. Non era necessario conoscere la città per sapere dove trovare il palazzo del questore, come non era necessario essere un dannato imperiale per sapere che era lì che venivano affissi i mandati di cattura spiccati verso i criminali più pericolosi.




    Da tempo Kamada aveva imparato a muoversi nelle città del Nord. L’Impero non aveva tempo da perdere coi comuni delinquenti, perciò i cacciatori di taglie non solo erano tollerati, ma persino incoraggiati. In realtà una grossa fetta delle taglie ritornava all’erario cittadino sotto forma di tasse, ma alla fine era un affare vantaggioso per entrambe le parti, e lui aveva imparato ad accontentarsi della sua quota senza pretendere un centesimo di più. Dopotutto, eliminare assassini era meno che un ozioso passatempo per Kamada, oltre a un ottimo sistema per incrementare le sillabe del suo nome.




    Si avviò verso il lato opposto della piazza dopo essere smontato da cavallo, con l’alito che si condensava in piccole nubi di vapore attorno alla sua bocca e a quella del cavallo. All’improvviso delle grida catturarono la sua attenzione. Poco più avanti, all’interno di un anello di soldati, alcuni uomini se le stavano dando di santa ragione. Incuriosito, Kamada lasciò il cavallo vicino al colonnato e si avvicinò per dare un’occhiata.




    «Che succede, là?» domandò a un tizio che se ne stava ai margini di quell’improvvisata arena agitando le braccia come un pazzo.




    Quello lo guardò di sfuggita. «Al solito, quell’idiota di Damiel si è giocato tutta la paga a Sentieri e ora si rifiuta di pagare i suoi debiti. Solo che stavolta ha scelto l’uomo sbagliato per fare il furbo. Burghul non è uno che lascia correre tanto facilmente.»




    Kamada si alzò sulle punte degli stivali per osservare meglio la scena. Damiel doveva essere il giovane snello che si destreggiava tra tre avversari contemporaneamente, sgusciando via come un’anguilla ogni volta che quelli cercavano di afferrarlo. Non era affatto male e si muoveva con scioltezza, ma quel balletto non poteva durare a lungo.




    «Non mi sembra un combattimento leale» disse, tornando a rivolgersi al tizio di fianco.




    «E chi se ne importa!» gracchiò l’omuncolo. «Io ho scommesso su Burghul!»




    «Se due uomini hanno un conto da regolare, dovrebbero farlo in maniera corretta. Così quel ragazzo non ha alcuna speranza di cavarsela.»




    Le urla della folla crebbero nel momento in cui Damiel cadde sulle ginocchia, abbattuto da un colpo alla nuca. Mentre due dei suoi avversari lo tenevano fermo per le braccia, il terzo s’inginocchiò davanti a lui e gli tirò la testa all’indietro afferrandola per i capelli. Qualcosa di argentato brillò nella sua mano, suscitando altre grida tra gli spettatori.




    Il tizio lo afferrò per una spalla. «Ecco! Sta a guardare, ora lo sgozza come un maiale!»




    «Staremo a vedere.» Kamada si fece largo tra la folla fino a raggiungere il bordo interno dell’anello. «Ehi, voi!» gridò, rivolto agli uomini che tenevano Damiel per le braccia. «Lasciatelo andare!»




    Il tizio col coltello, un bestione grosso come un toro rivestito da una corazza di cuoio nero, gli scoccò un’occhiata in tralice. «E tu chi accidenti sei?»




    «Uno a cui piacciono gli scontri equilibrati.»




    Il bestione proruppe in una risata catarrosa, senza staccare la mano dalla testa di Damiel. «Forse tre contro due sarebbe più equilibrato per i tuoi gusti, faccia di topo?»




    Kamada gli andò incontro con passo deciso. «Forse dovresti mettere via il pugnale, prima di fare male a qualcuno.»




    «Vieni, vieni avanti, che lo metto via su di te!»




    L’uomo gli si scagliò addosso, ma lui evitò l’affondo e lo afferrò per il braccio. Quando torse l’articolazione della spalla, il tizio strillò e lasciò cadere l’arma mentre si accasciava sulle ginocchia.




    «Dì ai tuoi compari di lasciarlo andare!» lo incalzò Kamada, aumentando la torsione.




    «Avete sentito cos’ha detto?» piagnucolò il bestione, contorcendosi per il dolore, «lasciatelo! Lasciatelo subito, per gli dei maledetti! Questo qua mi spacca un braccio!»




    Non appena i due uomini si furono allontanati, Damiel si accasciò a terra tossendo. Kamada si piegò fino a raggiungere l’orecchio dell’uomo intrappolato nella sua presa. «E ora vediamo un po', tu devi essere Burghul... No, non ti disturbare a rispondere, è ovvio che lo sei. Allora, Burghul, posso fidarmi di te? Cosa ne dici?»




    Le grida del bestione sovrastarono quelle sempre più frenetiche della folla. «Non mi spezzare il braccio! Ti prego! Ti supplico!»




    «Non hai risposto alla domanda» continuò Kamada, serafico.




    «Confida quello che vuoi, ma lasciami andare! Non ti attaccherò, lo giuro sulla testa di mia madre!»




    Kamada allentò la presa appena un po', «Molto bene, Burghul, hai preso la decisione giusta.»




    Non appena lo lasciò libero, Burghul si afflosciò per terra e diede di stomaco. Quando si rialzò facendo leva sul braccio sano, i resti del suo ultimo pasto gli impiastricciavano la folta barba color ruggine e i suoi occhi erano gonfi per le lacrime trattenute. «Non... non finisce qui» balbettò, mentre barcollava dai compagni.




    Kamada attese che il terzetto si fosse allontanato, quindi si volse verso il ragazzo rannicchiato in terra. Anche se qualcuno era ancora lì a gridare e battere i piedi sul lastricato, la maggior parte degli uomini aveva perso interesse nell’incontro non appena lui aveva lasciato il braccio di Burghul, e nell’anello umano che circondava l’arena si erano già formati ampi spazi vuoti.




    «Ce la fai ad alzarti?»




    Damiel sputò un grumo di sangue e accettò la sua mano. Mescolandosi alla folla che lentamente defluiva verso la piazza, si allontanarono fino a una delle panchine che fiancheggiavano il loggiato, ma il giovane si rifiutò di sedere. «Meglio andare via da qui, qualcuno di quelli che avevano puntato su Burghul potrebbe venire a cercarci.»




    «Non credo che lo faranno» gli rispose. «In ogni caso, aspettami qui. Torno subito.»




    Dopo aver recuperato il cavallo, Kamada si prese un momento per studiare il ragazzo. Damiel doveva avere una ventina d’anni, e nonostante non gli arrivasse al mento la corporatura snella lo faceva sembrare più alto di quanto non fosse in realtà. Sotto le ecchimosi che gli gonfiavano il volto i lineamenti erano delicati, come quelli di un bambino, e i capelli dorati mettevano in risalto occhi incredibilmente scuri. Al centro del suo giustacuore di pelle nera la polvere non riusciva a nascondere l’emblema imperiale, il serpente rinserrato nell’atto di divorare sé stesso. Il che significava che, a meno che non lo avesse rubato a qualcuno, Damiel era un soldato.




    «Allora, è vero che ti sei rifiutato di pagare un debito di gioco?» gli domandò. Tutti i soldati giocavano, ma nessuno era così idiota da non onorare le scommesse.




    Damiel si umettò le labbra screpolate e sollevò su di lui l’unico occhio sano. «Era una partita truccata.»




    «E per questo hai accettato di sfidare tre uomini da solo?»




    «Be’, no. Le cose non dovevano andare così» disse il giovane, massaggiandosi il fianco. «Avevo pagato un paio di tizi belli grossi per intervenire a metà incontro. Cioè, non è che li avevo pagati, ma lo avrei fatto coi soldi della vincita. Però quei farabutti se la sono svignata quando Burghul ha tirato fuori il pugnale! Ti rendi conto?»




    Kamada scosse la testa. «La prossima volta, assicurati di scegliere meglio le persone a cui affidi la tua vita. E vedi di pagargli un anticipo per il servizio. Ora devo andare, addio.»




    «Aspetta!» fece Damiel, afferrandolo per un braccio. «Non mi hai nemmeno detto il tuo nome!»




    «Mi chiamo Kamada.»




    «Senti, Kamada, non ti ho ancora ringraziato per avermi aiutato. Se non fosse stato per te a quest’ora sarei carne per i vermi.»




    «Non ti preoccupare. Va bene così.»




    «Lascia almeno che ti offra da bere» insisté il ragazzo.




    Kamada si strinse nelle spalle. Un bicchiere di vino gratis non si rifiutava mai, in specie quando si aveva la gola secca. «E va bene, perché no» disse infine, accennando un sorriso freddo come l’aria che gli sferzava sul mantello.




     




    La locanda del Melograno era un edificio fatiscente di tre piani, un grosso cubo di pietra in cui qualcuno aveva intagliato, con scarso senso della geometria, grossolane finestre e un arco che immetteva nella stalla. L’unico accesso al locale vero e proprio si apriva tra un abbeveratoio e una nicchia scavata nella parete di tufo, dove un uomo e una donna erano impegnati in qualcosa di piuttosto concitato, almeno a giudicare dai mugolii che si diffondevano dalla penombra. Per il resto, l’odore di stallatico e le facce pallide dei garzoni rendevano quel luogo uno dei più squallidi che Kamada avesse mai visto. Le somme che gli fruttava la sua attività di cacciatore di taglie gli permettevano di pernottare nelle locande più lussuose, posti dove non era inusuale incontrare un ricco mercante o una nobildonna di passaggio. Dubitava che lì si sarebbe imbattuto in simili figure. Semmai avrebbe dovuto prestare attenzione ai borseggiatori, che in quel quartiere dovevano di certo abbondare.




    «Non badare alle apparenze» gli stava dicendo Damiel, mentre uno stalliere prendeva in consegna il suo cavallo, «non troverai un posto migliore di questo in tutta Summurgh, per farti una sana bevuta.»




    Kamada lo squadrò da sopra la spalla. «Stai scherzando, vero?»




    «Ma no, ma no!» ribatté il giovane, «fidati di me! Seguimi, vedrai che dopo mi ringrazierai.»




    La sala comune era la replica della stalla, solo senza strame ma con molto più fumo e confusione. Due servette vestite con meno stoffa di quanta ne servisse per fasciare un neonato scorrazzavano tra i tavoli occupati per lo più da uomini in armatura nera, e un grosso oste armeggiava intorno al corpo fumante di un maialino che un garzone aveva appena estratto dal girarrosto nel camino.




    «Siamo arrivati al momento giusto» ridacchiò Damiel, fissando il maiale come se fosse una bella donna.




    «Si era parlato di un bicchiere di vino» disse Kamada.




    Il giovane fece un cenno con la mano, e una delle cameriere rispose con un sorriso. «Eh, ma il maiale arrosto di mastro Aleksym lo devi proprio sentire» ridacchiò, continuando a fissare la ragazza. «E poi il vino a stomaco vuoto fa male, non te lo hanno detto?»




    La cameriera sopraggiunse quasi subito. «Buonasera, Damiel. Chi è il tuo amico? Non mi sembra di averlo mai visto prima qui.»




    «Buonasera a te, Darina. Si chiama Kamada. Sai, era qui di passaggio in città, e mi ha chiesto dove poter mangiare un boccone decente. Così ho pensato subito alla locanda del melograno.»




    «Hai pensato bene» fece la ragazza. I suoi occhi castani assunsero un’aria maliziosa, mentre aggiungeva: «E sentiamo, volete solo mangiare o siete qui anche per gli extra?»




    «Siamo qui per un bicchiere di vino» intervenne Kamada, ignorando l’espressione con cui Darina lo aveva squadrato dagli stivali fino alla punta della testa.




    «Facciamo così» propose la ragazza, scoprendo una bella chiostra di denti candidi, «adesso vi porto da bere. Poi, se vi viene voglia di qualcos’altro, qualunque altra cosa sia, mi fate un fischio e io torno da voi in un batter di ciglia. Intesi?»




    «D’accordo, bellezza» disse Damiel, e sottolineò le parole con una manata sul sedere della donna. Con sua grande sorpresa, Kamada la vide allontanarsi sghignazzando, per nulla indispettita da quel gesto volgare.




    Darina riapparve poco dopo con una caraffa fumante e il solito sorriso malizioso. «Vi ho portato dei dolcetti» disse, appoggiando sul tavolo un piattino pieno di palline di pasta frolla lucidate nel miele.




    Dopo averla ringraziata, Kamada ne assaggiò uno. «Non è male» disse, rivolgendosi a Damiel, «passami il vino. Ho sete.»




    «Alla tua, amico mio» soggiunse questi, dopo aver riempito entrambi i bicchieri di peltro fino all’orlo.




    A dispetto della facciata fatiscente, delle stalle puzzolenti, del fumo che impestava l’aria e delle facce da galera di molti avventori del locale, il vino speziato era uno dei migliori che Kamada avesse mai assaggiato. E chi lo avrebbe mai detto, sogghignò tra sé e sé, svuotando la coppa con una lunga sorsata.




    «Ottimo, davvero ottimo» ribadì soddisfatto, mentre si puliva la bocca con la manica della casacca gustandosi il retrogusto di cannella che gli persisteva in bocca.




    «Te lo avevo detto di non lasciarti ingannare dalle apparenze» annuì Damiel, rabboccando entrambi i bicchieri. «Qui si beve bene, e si mangia anche meglio.»




    «Ho afferrato il messaggio. Dì alla tua amica di portarci un po' di maiale, quei dolcetti mi hanno messo appetito.»




    «Ah, ci avrei scommesso» fece il ragazzo, e si sbracciò per attirare l’attenzione della cameriera.




    Mentre aspettavano che la carne si raffreddasse, Kamada si rilassò contro lo schienale della sedia. Tutto sommato, la serata aveva preso una piega piacevole. Tanto valeva svagarsi un po'. «Immagino ti capiti spesso di cacciarti nei guai.»




    «Cosa ti fa pensare una cosa del genere?» ribatté il giovane. Il gonfiore all’occhio destro si era lievemente ridotto e la penombra della sala mascherava le ecchimosi sul collo, ma anche così era difficile non pensare a lui come a uno sfuggito fortunosamente a un pestaggio.




    Kamada tirò su col naso. «Quella ragazza, Darina, si direbbe vi conosciate bene. Non ha battuto ciglio nel vederti conciato in questo modo.»




    «Sì, be’, diciamo che non è la prima volta che mi capita di prenderle. Sai com’è, questa città non è un posto per damerini con la puzza sotto il naso. Qui un uomo deve sapersi arrangiare se non vuole finire a dare la caccia ai topi.»




    «È da molto che ti sei trasferito a Summurgh?»




    Lo sguardo di Damiel si fece più attento. «E chi ti ha detto che non sono di qui?»




    «Il tuo accento» gli rispose, addentando un pezzo di carne. «Quello e il tuo nome, ovviamente.»




    «Sei sveglio, amico» rise il giovane, «e hai colto nel segno! Sì, in effetti vengo da Koris. Sono nato in uno sputo di paese a sud di Siran, dove mio padre aveva una fattoria con qualche acro di terra a frutteto. Non ce la passavamo neanche male, a dire il vero, finché un bel giorno arrivano dei tizi accompagnati da un drappello di soldati e sai che cosa vengono a dirci? Che quel porco si è giocato tutto e ora sono loro, i nuovi padroni della baracca.»




    «Un vizio di famiglia» osservò Kamada.




    Damiel ricambiò la frecciata con una scrollata di spalle. «Già, be’, sta di fatto che ci siamo ritrovati in mezzo alla strada così, dalla sera alla mattina. Fortunatamente mio padre aveva pensato bene di impiccarsi a una quercia la notte prima, liberandoci del problema della sua esistenza. Così, io, mia madre e le mie sorelle decidemmo di trasferirci qui.»




    «Un viaggio mica da ridere. Da Siran a Summurgh devono essere almeno ottanta leghe.»




    «Novantasei» precisò il giovane, riempiendosi la bocca di carne. «Ma ne valeva la pena, credimi. Sapevo che l’esercito imperiale stava reclutando e in quanto alle mie sorelle, be’, diciamo che non esiste una città al mondo dove due ragazze giovani e carine non possano guadagnarsi da vivere onestamente.»




    Chissà perché, l’ultima frase gli aveva lasciato un sapore amaro in bocca. Kamada svuotò la coppa di vino. «E tua madre?»




    «Oh, lei è morta un paio d’anni fa. Colera, credo... una cosa poco piacevole a vedersi, te lo assicuro.»




    «Immagino» tagliò corto lui. Stava per aggiungere qualcosa, quando la cameriera riapparve al tavolo.




    «Ho pensato che non vi sarebbe dispiaciuta un altro po' di carne.» Darina sorrise, mentre sostituiva il vassoio vuoto con uno ricolmo di fette fumanti.




    Damiel le cinse la vita con un braccio e la trascinò verso di sé. «Sì, ma è un’altra carne, quella di cui abbiamo voglia adesso!»




    La ragazza lo lasciò armeggiare nella scollatura del vestito per un po' prima di sgusciargli via dalle mani. «Avanti, Damiel, fa il bravo. È ancora presto per quello. Ma se non avete fretta, io e Avelin siamo disponibili dopo la chiusura.»




    «E va bene» sbuffò lui, «ma almeno portaci un'altra caraffa di vino. Dovrò pure far passare il tempo in qualche modo, no?»




    «Prima devi pagare per quello che avete già bevuto» lo rintuzzò Darina, scuotendo la testa. «Lo sai che mastro Aleksym non ti fa più credito, dopo quella faccenda del liquore di Thulum.»




    Il tintinnio di una moneta sul tavolo interruppe la frase della ragazza, che sgranò gli occhi non appena colse lo scintillio dell’oro tra le mani di Kamada. «Non preoccuparti, questa sera Damiel è mio ospite. E ora portaci da bere, svelta!»




    «Uh!» fece lei, facendo sparire il dimos in una tasca della gonna. «Subito, milord.»




    «Ora capisco a quali extra si riferiva la tua amichetta, poco fa» ridacchiò Kamada, dopo che furono rimasti soli.




    Damiel smise per un istante di ingozzarsi di porchetta e fissò con aria impaziente il bicchiere vuoto. «Già. Darina e Avelin sono due care ragazze. Mi ricordano un po' le mie sorelle, sai. Forse è per questo che gli sono così affezionato.»




    In tutta risposta, Kamada si sporse verso di lui. «Dì un po', era il tuo piano sin dall’inizio, vero? Con la scusa della bevuta, rimediare una bella cena con tanto di dessert a mie spese.»




    «Come puoi dire una cosa del genere?» s’indignò il giovane. «Hai visto anche tu il coltello nelle mani di Burghul! Pensi che stessimo recitando?»




    «Non dico allora, ma dopo, quando ti ho accompagnato nella piazza. È stato lì che hai deciso di approfittare della situazione favorevole.»




    «Volevo solo dimostrarti la mia riconoscenza» mormorò Damiel, giochicchiando col bicchiere.




    La risata di Kamada sovrastò il vociare degli avventori. «Coi miei soldi? Non preoccuparti, ne ho in abbondanza e per tua fortuna il denaro occupa un posto marginale nella mia scala di valori. Il denaro viene, il denaro va, un po' come la buona sorte.» Attese che Darina avesse lasciato una nuova anfora di vino caldo, prima di aggiungere: «E questa sera la buona sorte ha deciso di fermarsi a questo tavolo, Damiel. Non ti ho salvato per lasciarti morire di sete e di solitudine. Perciò, brindiamo pure!»




    Il volto di Damiel s’illuminò come se tutte le lampade a olio appese alle pareti si fossero accese in quell’istante. «Lo sapevo che eri un vero amico» ridacchiò, affrettandosi a riempire le coppe.




    Kamada scosse la testa. Un vero amico... e perché no? In fondo poteva anche esserlo, per quella sera.
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    Segreti




     




     




    Molte ore più tardi, Darina si presentò in compagnia di una ragazza snella e coi capelli raccolti in una lunga treccia dietro la schiena. Nonostante l’intorpidimento per i numerosi calici di vino, Kamada non mancò di notare le forme delicate e gli occhi neri della giovane. «Ah, finalmente» biascicò Damiel.




    Darina lo prese per la mano e lo aiutò ad alzarsi. Ora sembrava lei quella impaziente, tra i due. «Vogliamo andare?»




    «Arrivo, arrivo» le rispose e, afferratala per la vita, si avviarono abbracciati verso le scale che portavano al piano superiore della locanda.




    L’altra ragazza si accostò al tavolo e sedette sulle gambe di Kamada.




    «Io mi chiamo Avelin.»




    «Kamada.»




    «Darina mi ha detto che anche tu cerchi compagnia.»




    «In realtà cerco un letto» ritorse lui, cercando di ignorare il puzzo di sudore che emanava dal corpo di Avelin.




    «Il mio letto è comodo» sorrise la ragazza. «E abbastanza largo per due persone.»




    Sospirando, Kamada si lasciò trascinare via dalla sala comune.




    La stanza in cui Avelin lo condusse era piccola e piena di cianfrusaglie sparpagliate un po’ dappertutto. Non appena ebbe fermato il chiavistello, la ragazza allentò i lacci del suo vestitino e lo lasciò scivolare sulle gambe, scoprendo un corpo candido e tornito.




    Mentre smorzava la luce di una piccola lampada a olio, Kamada la sentì sussurrare: «Preferisci spogliarti da solo o vuoi che lo faccia io?»
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